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PENSIERI E LETTURE SUGGERITI DURANTE IL CAMMINO








1.	All’inizio


Abbiamo iniziato un pellegrinaggio. Un pellegrinaggio non è un viaggio. Che cosa li differenziano? Un viaggio lo decidiamo noi; il pellegrinaggio è innanzitutto la risposta ad una chiamata alla quale si è risposto “eccomi” e si parte senza avere alcuna sicurezza di riuscita verso una meta sconosciuta: non sappiamo che cosa il Signore ci ha preparato, come ci colpirà, quando ci colpirà. Cosa, come e quando non sappiamo, ma qualcosa ci sarà significativo per la nostra vita. Per qualcuno forse nulla sarà come prima.


In questa terra faremo un “passaggio” durante il quale faremo memoria, cioè rivivremo, tanti altri “passaggi”�. Ma tutto il nostro andare nel tempo della vita è un passaggio, anzi, una serie di passaggi cioè di “pasque” e di “esodi”, da una realtà all’altra attraverso l’esaurirsi, la morte della prima a favore della seconda che, se stiamo bene attenti, è sempre contenuta nella prima.


Se questo è vero, un passaggio si caratterizza allora come lo sbocciare del seme che deve morire, dell’insignificante che diventa l’essenza delle cose, come la storia del brutto anatroccolo. Ogni nostro minuto presente è frutto fecondo della storia e apertura condizionante del futuro.


Abbiamo iniziato un viaggio ed una salita, un pellegrinaggio come quello che una volta facevano� gli ebrei in occasione della Pasqua in una città, Gerusalemme, dove la preghiera diventa pietra e la pietra preghiera, luogo d’inciampo.


Gerusalemme, una città segno, memoria e simbolo di tante Pasque, di tanti passaggi, di tanti pellegrinaggi, crocevia di tante esperienze. Città nella quale i salmi ci fanno dire che  “ciascuno è nato” e verso la quale ciascuno in un certo modo sale, perché le sue mura sono luogo di raccolta dei figli di Dio, cuore del mondo che trattiene e “medita” tutto ciò che l’uomo ha vissuto, vive e vivrà.


Ci giungeremo probabilmente all’imbrunire se non di notte. Anche questo per noi potrà portare un messaggio: Gerusalemme è il luogo dove ancora oggi si fa esperienza delle tenere perché questa città, chiamata “santa”, presenta le nostre stesse macchie e crepe, strappi antichi e recenti; chiusure, immobilismi, trionfalismi di ieri e di oggi.


Ma queste povertà sono una benedizione, una beatitudine, perché aprono all’ascolto, cioè alla preghiera ed in Israele, con Israele, ci si fa ascolto concreto: si impara ad ascoltare tutto: il cielo, la terra ed i loro canti; quello della vigna e quello del frumento; quello del sole, della luna e delle stelle; il canto del deserto e lo zampillare dell’acqua. C’è un messaggio che sgorga dalle sue viscere: questa città, questa terra, come la sua lingua bruta, pura, assoluta come il ferro e la spada, portano l’impronta della Parola.


Gerusalemme, però, è anche il luogo dove “le tenebre sono state vinte dalla luce” attraverso la passione-morte-resurrezione di Gesù. Per questo possiamo, anzi siamo chiamati a far nostro il grido di impazienza che appare in Isaia 21.11: “Sentinella, che ora è della notte?”. E, poiché Gerusalemme è il luogo dove si sono intravisti e si intravedono i primi bagliori dell’alba, ci si può unire al salmista e con gioia esprimere la voglia di cantare e di inneggiare per svegliare l’aurora, tesi nel convinto sforzo di poter farne anticipare i primi bagliori di luce (Ps. 57). 





****    ****   ****


Un augurio, quasi il suggerimento di una preghiera: questo pellegrinaggio, questo “passaggio”, ci aiuti ad imparare a vedere con gli occhi di Gesù ciò che accade, la natura propone, l’uomo vive, per leggervi dentro la presenza dei germogli del Regno del Padre ed imparare, come lui fece, a raccontarli, a svelarli a tutti. Lui lo fece con le immagini che prese da quello che i suoi occhi videro ed interpretarono 2000 anni fa in questa terra; noi dovremo farlo con quello che i nostri occhi vedono nelle nostre città.  


Sarà questo un primo, fondamentale passo per riuscire a restituire l’abito originario a Gesù, ora troppo greco, latino, bizantino ed altro ancora. L’abito “di prima” , quello che Giacobbe conservò di Giuseppe venduto dai fratelli; quello che il Padre misericordioso conservò del figlio che aveva avuto la sua eredità e la sperperò (e non il vestito più bello come normalmente viene tradotto).


�



2.	Incontrando  Abramo


Conosciamo tutti la storia di un uomo di nome Abram al quale Dio ordina: “Vattene dal tuo paese” (Gen. 12.1) ed inizia un cammino che significa rottura, sradicamento verso un esodo nel quale Abram è lanciato da Dio stesso. Quando poi ebbe 99 anni, Dio precisa il suo invito: “Cammina davanti a me” (Gen 17.1) e cambia il suo nome da Abram (= grande quanto suo padre) in Abramo (= padre di moltitudine).


Il cammino di Abram e, nel suo, quello di tutti i credenti viene quei precisato: non è solo un “esodo”, un uscire da una situazione verso un’altra. E’ anche un invito a camminare davanti. Certo, anche prima di lui gli uomini procedevano su di una strada, ma è detto che Noè “cammina con Dio” (Gn 6.9). Invece, dal momento in cui Abram diventa Abramo, l’uomo è chiamato a “camminare davanti”, ad essere in anticipo su Dio.


Il midrash3 lo pone fortemente in evidenza. Sentiamo cosa dice:


“Noè è come un invalido: ha bisogno del bastone di Dio per sostenersi. Abramo, invece, cammina diritto, da solo, davanti a Dio. Noè è come un cieco smarrito nelle paludi che ha bisogno della guida di Dio per uscirne vivo. Abramo, invece, accende la sua lampada per guidare i passi brancolanti di Dio lungo le vie oscure della storia. E’ sulla strada di Abramo, è alla luce della sua lampada che Dio può procedere, seguire gli uomini che sono in anticipo su di lui. La generazione di Noè è come un gregge che si lascia condurre, guidare, nutrire da Dio. Quella da Abramo in poi, gli uomini che camminano, che sono in esodo, aprono la strada della storia a Dio”.


In Abramo dunque, Dio invita, quasi prega l’uomo di aprirgli un varco nella storia, di introdurlo in essa.





****    ****   ****


Cos’è l’esperienza di fede. Un tentativo di definizione


Noi diciamo che Abramo è il “primo” uomo che ha posto la sua fiducia (fede) in un Dio che si è rivelato. Ma cos’è una esperienza? E’ un qualcosa che accade ad un uomo al di là della sua dimensione desiderativa, progettuale ed il soggetto si scopre passivo, recettivo, accogliente ospitale nei confronti di quanto gli accade.


Dice Heidegger: “Fare esperienza di qualcosa, significa che quel qualcosa per noi accade, ci incontra, ci sopraggiunge, ci sconvolge e ci trasforma. Dicendo ‘fare’  non si intende affatto che sia noi, per iniziativa e opera nostra, a mettere in atto l’esperienza: ‘fare’  significa provare, soffrire, accogliere ciò che ci tocca adeguandoci ad esso”.


Queste esperienza, istituiscono una forma di conoscenza diversa dalle altre: non più il sapére  derivato dal logo filosofico o scientifico. Bensì il sapére  come sàpere, nel senso etimologico del sapore. La differenza è la stessa di chi conosce il sale per via razionale e chi, invece, lo ha assaggiato.


Il primo attinge il suo sapere, la sua conoscenza, esercitando la sua sovranità di com-prensione nel senso della mano che afferra. Il secondo, lungi dal “prendere” l’oggetto, se ne fa passività e recettività, accogliendolo e lasciandolo essere nella sua immediatezza.


Riassumendo, l’esperienza ha un carattere profondamente soggettivo, unico e singolare, irrepetibile e personale; dischiude il soggetto ad un nuovo orizzonte che ne modifica l’identità precedente.


L’esperienza di fede (o religiosa) avviene quando ad un uomo accade di essere incontrato da un extra che lo segna e lo cambia radicalmente, modifica il “senso” della sua vita.





****    ****   ****











3.	L’”aqedà”, il “legare” di Abramo (ovvero l’episodio del “Sacrificio di Isacco”).





Abramo era un uomo fuori dell’ordinario; aveva tutte le virtù, tutte le doti; sopra Mosè, sopra Adamo di cui corregge gli errori come nemico dell’idolatria. Sa che, se Isacco muore, non avrà nessuno a cui trasmettere la sua fede. Il primo credente sarà stato anche l’ultimo e, nella Bibbia, il racconto del sacrificio di suo figlio Isacco al quale è chiamato, è di una purezza, di una forza e di una intensità esemplari. Non una parola di troppo, non un gesto inutile. Rileggiamolo assieme nel racconto del midrash.


Abramo, un uomo irrequieto, sempre alla ricerca di novità, di stimoli: detestava l’abitudine. Dio lo chiama e lui dice: “Eccomi”. Dio gli dice “Prendi tuo figlio, il solo che tu ami” e questa volta Abramo non dice niente: fa.


“E andarono tutti e due assieme”. Questa frase dice tutto: si sentono uniti mentre tutto già li separa. Isacco dice una sola parola: “Padre” e Abramo di nuovo dice “Eccomi” e di nuovo se ne vanno tutti e due insieme accerchiati dalla solitudine, dalla paura, dall’angoscia, dal dubbio.


Insieme raggiungono la vetta, insieme erigono l’altare, insieme il fuoco e la legna e Abramo sta per uccidere e per la terza volta alla Voce che lo chiama risponde: “Eccomi”. Ma questo “Eccomi”, così secco, in realtà racchiude la volontà di Abramo di dire a Dio: “sono sempre io, ti rispondo qualunque sia il tuo richiamo, anche se cambia, io non cambio!”


L’atteggiamento di Abramo non è di rassegnazione ma di sfida: a Dio non piace che l’uomo vada a lui con rassegnazione, ma con consapevolezza ed amore. A Dio piace l’uomo non cieco, ma lucido; franco, non adulatore.


Il silenzio di Abramo dice: “Ti sfido, Signore, mi sottometterò. Vediamo se mi lascerai fare fino in fondo, vediamo se continuerai a stare zitto mentre è in gioco la vita di mio figlio, che è anche tuo figlio!” E Dio fa marcia indietro, cambia parere. Dallo scontro è Abramo che esce vincitore!


Il midrash dice che Abramo, sentita la voce, giura che non lascerà l’altare prima di aver detto ciò che ha nel cuore. Sentiamo: 


“E sia – risponde la voce celeste – parla. - Non mi hai promesso una discendenza numerosa come le stelle del cielo? – Si, te l’ho promessa. – E questi discendenti, a chi si appelleranno? Soltanto a me? – No, dice la voce celeste, anche ad Isacco – E non mi hai promesso che saranno gli eredi della terra? – Si, te l’ho promesso. – Di chi saranno discendenti? Sontanto di me? – No, dice la voce, anche di Isacco. – Vedi, signore, dice Abramo con vigore, poco fa avrei potutto farti notare che il tuo ordine era in contraddizione con la tua promessa; ho contenuto il mio dolore, non ho detto niente. In cambio, voglio che tu mi faccia questa promessa: quando i miei figli ed i figli dei miei figli, per tutte le generazioni, agiranno contro la tua legge e la tua volontà, tu non dirai niente. – E sia, dice la voce di Dio. Basterà che loro raccontino questa storia. E tutto sarà loro perdonato.


Da quel momento, scaturisce tutto il resto. Si capisce perché Abramo è divenuto sinonimo di hessed, di carità, cioè di amore, di grazia. Eh, sì, Abramo è stato caritatevole; non tanto verso Isacco, quanto verso Dio. Avrebbe potuto confonderlo e accusarlo; non lo ha fatto. Sottomettendosi alla sua volontà per tutta la vita e anche oltre, al di là, ha manifestato la sua fede in Dio e nella sua misericordia. Abramo ha vinto la partita e a Dio piace essere vinto dai suoi figli!”.





�
4.	Incontrando  Giacobbe (in Giordania sul torrente Iabbock dove Giacobbe lottò contro Dio)


Giacobbe è un personaggio strano, insicuro, dubbioso. Il significato del suo nome, “contorto”, lo identifica bene: il suo agire è sempre pieno di contraddizioni. Ha sempre bisogno di qualcuno che lo metta sulla buona strada, che gli suggerisca che cosa fare. Dio stesso, appare vigilare su di lui come fa una mamma sul suo bambino in culla e mentre cresce. E’ questo il senso del suo primo sogno a Betel (=porta del cielo; della casa – “bet” dove Dio – “El” - risiede). Il Signore, infatti, gli appare da in cima ad una scala (non a “pioli”, bensì a “gradoni”, cioè uno “ziqqurat” che è una piramide a gradoni concentrici) e lo “rassicura” riaffermandogli la sua benedizione e ripetendo le sue promesse fatte ad Abramo ed Isacco (Gen 28.10-22). E un Signore che si china su di lui, sull’uomo per farlo crescere.


E Giacobbe cresce. Ad certo punto della sua vita capisce che deve fare i conti con la sua storia e decide di tentare di riconciliarsi con suo fratello Esaù al quale strappato la primogenitura estorcendo con un inganno la benedizione del padre Isacco morente. Ma lo teme, teme che lui possa non averlo perdonato e, forse, voglia ucciderlo; forse per questo Esaù marcia verso di lui con 400 uomini. La notte prima dell’incontro ha paura e, dopo aver fatto accampare i suoi al sicuro in due gruppi in due diversi luoghi al li dà del torrente Iabbock, torna indietro riattraversandolo verso il luogo dove il giorno dopo incontrerà suo fratello. Era confuso, si sentiva incapace, inadeguato a svolgere i compiti che percepiva come richiesti a lui da Dio. Decide di veder chiaro in sé stesso, di vegliare per ripensare alla sua esistenza, porsi le domande che ci si pone prima degli incontri decisivi, quelli con il bene assoluto (Dio), o il male assoluto (la morte, l’omicidio).


Ecco come ci narra questa veglia il midrash:


“Giacobbe si chiede: che ho fatto, finora, della mia vita? Che ho fatto della promesse che i miei antenati hanno ricevuto da Dio? Ho lavorato sodo, mi sono sposato, ho avuto dei figli, sono diventato ricco, mi sono creato dei nemici, ho fatto dei viaggi, tanti viaggi, sono fuggito, non ho fatto che fuggire, non ho creato nulla, non ho compiuto niente di grande, di vero, niente che mi superi, tranne nei miei sogni, ma non erano che sogni. E’ questa la conclusione della storia di Abramo ed Isacco? Andarono sul monte Moriah soltanto per dar vita a questo destino privo di splendore che è il mio?


Paragonate alle loro avventure, le sue gli sembrano tetre, grigie, prive di tensione ed anche di interesse. Dio svolgeva un ruolo attivo nelle loro storie. Nelle sue intravede solo mercanti e proprietari che lo inseguono per motivi molto comuni di venali interessi. Ma questa volta sta accadendo qualcosa di diverso. Ne sta pendendo atto. Labano è già partito ed Esaù non ancora arrivato. E’ più solo di quanto non siano mai stati Abramo ed Isacco. In fin dei conti, quando loro andavano verso il luogo del sacrificio chiesto da Dio, era in due. Lui è solo. Non solo: loro si sono sottomessi a Dio e l’idea veniva da Dio; qui, invece, è stato Giacobbe a provocare l’occasione di un incontro che potrebbe portarlo allo scontro finale. Questa sua, è una sfida senza precedenti. 


Lui non ha vissuto le sofferenze che hanno segnato suo padre Isacco; non ha compiuto l’opera sconvolgente del nonno Abramo; ma dimostrerà a tutti e due che anche lui, a suo modo, è un precursore. Nessuno prima di lui aveva rivelato agli uomini la lotta in cui Dio li impegna; nessuno prima di lui aveva costretto Dio a misurarsi apertamente con l’uomo; nessuno prima di lui aveva stabilito con Dio rapporti di provocazione.


In quella notte Giacobbe si scopre improvvisamente diverso. Più lucido che mai E anche più libero. Inizia ad ispirare rispetto. Tanto rispetto.”


Così Giacobbe vince se stesso, le sue paure, i suoi timori, le sue incertezze, prende nelle sue mani la sua vita e ne inizia una di nuova. E’ questa la sua “lotta con Dio” (Gen 32.23-32) o meglio con un Dio che, dopo averlo vegliato come una nutrice (vedi il primo “sogno”, n.d.r.), lo spinge a prendere coscienza di sé, ad essere sé stesso, a vivere “davanti a lui”. Ed è quello che succede. Ascoltiamo ancora il midrash:


“Alla fine della lotta, l’angelo implora Giacobbe di lasciarlo andare. Giacobbe si rifiuta, a meno che lui non lo benedica. Non posso dice l’angelo. Non ho tempo. Spunta l’alba e devo andarmene. Hai paura dell’alba? Perché? Sei forse un ladro? O un giocatore notturno? No, ma mi aspettano in cielo per cantare la gloria dell’Eterno. Hai amici lassù – dice Giacobbe imperturbabile – Che cantino loro. Oggi canteranno senza di me. Ma questo significa che io non canterò mai più con loro. Domani mi diranno: perché ieri non sei venuto? Non sei più dei nostri. Parli troppo - dice Giacobbe - gli angeli che hanno visitato Abramo, lo hanno benedetto prima di prendere congedo. Fai come loro. Impossibile. Non è la stessa cosa. Loro son venuti per questo. Io no. Allora non parti.


Di fronte all’ostinazione di Giacobbe, l’angelo cambia argomento e si mette a parlare non di benedizioni, ma di misteri divini. Ma Giacobbe non ha voglia di discutere: O tu mi benedici, o io ti trattengo. E sia, dice l’angelo, rassegnato. Ti rivelerò quello che non deve essere rivelato. E se Dio me ne chiede la ragione, risponderò che l’ingiunzione dei profeti ha la priorità su tutte le altre, anche su quelle del cielo.


Giacobbe non è più decisamente lo stesso Giacobbe sentimentale e disorientato conosciuto fino a questo momento. Sa essere duro e deciso. Per questo, nel benedirlo, l’angelo gli cambia il nome e da Giacobbe, cioè “il contorto”, diventa Israele, cioè “diritto davanti a Dio”. Ma Giacobbe porta in sé un altro segno di questa sua mutazione: dalla lotta/benedizione, esce “sciancato”, cioè modificato nella sua struttura fisica.”





�
5.	Incontrando   Mosè  (facendo memoria della sua vita e della sua morte sul monte Nebo)


Mosè, un uomo da una tale violenta passione per la vita fino a rifiutarsi di morire. Ma perché ci teneva tanto? Gli era stata così difficile, provato, tormentato da Dio e dagli uomini, nessuno gli aveva mai manifestato gratitudine o anche amicizia; sempre incompreso, rinnegato.


Mosè è l’eroe più solitario e potente della Bibbia. Mosè, l’uomo che da solo cambiò il corso della storia: la sua comparsa segnò una linea di demarcazione, una svolta decisiva; dopo di lui nulla fu come prima; la sua passione per la giustizia, la sua lotta per la liberazione, i suoi trionfi, le sue delusioni, le sue debolezze, i suoi difetti. Certo. anche i difetti. Contrariamente agli altri, Mosè ci viene dato umano nella sua grandezza e perfino nelle sue debolezze. Mentre le altre religioni tendono a trasformare i loro fondatori in semidei, il giudaismo fa di tutto per umanizzare il suo.


La sua vita inizia nelle lacrime, l’egiziana capisce che è ebreo perché non piange come un bambino, ma come un adulto, come una comunità di adulti: il suo popolo intero piangeva con lui. Anzi, lui non voleva piangere, ma Gabriele gli assesta una bastonata che lo costringe a piangere (e questo, commenta il midrash, spiega i rapporti tesi con gli angeli).


Un bel mattino crebbe e andò verso i suoi fratelli. Volle capire per aiutare meglio. Uccise e divenne un fuggitivo disarmato che cerca un rifugio. Questo per lui fu un “primo esodo”, parola che significa “Dio tira fuori”. 


Per 40 anni vive in una improvvisa indifferenza, perché? Era deluso: si erano rifiutati di ribellarsi, si erano adagiati nella sofferenza che tolleravano troppo (il termine ebraico usato è “lisbol” che significa contemporaneamente soffrire e tollerare!) . Non se ne andò certamente per paura del Faraone: il suo non era un crimine grande, era il figlio del Faraone. Se ne andò per la delusione!


Sette giorni impiegò Dio per convincerlo ad andare; Mosè non aveva voglia di riaprire una ferita mai completamente rimarginata. Tuttavia alla fine cedette e non dimentichiamo la scena: la fiamma nel cespuglio, nell’immensità del deserto; la solitudine dilagante; l’angoscia; la voce lontana e vicina, insistente, persistente, lancinante come una bruciatura. Ma partì senza entusiasmo e si fermò subito in una locanda. Il suo scetticismo era fondato. Se il Faraone gli avesse chiesto se gli ebrei erano d’accordo d’andarsene, avrebbe riaperto quella ferita antica di Mosè e mostrato un gruppo di schiavi reticenti e dubbiosi nel seguirlo.


E tutto avvenne in fretta. Leggiamo il midrash:


“Ecco la notte, è la loro unica possibilità: non avranno mai più una occasione simile per andarsene. Si sentono i genitori egiziani piangere la morte dei figli; si sentono i luogotenenti di Mosè incitare la gente: partiamo, partiamo, presto, più presto! La corsa contro il tempo è iniziata: è tardi, più tardi di quanto non si pensi. Gli schiavi in fuga hanno solo quella notte di plenilunio, di equinozio, per infrangere la morsa, per sfuggire alla loro prigione. Domani l’oppressore riunirà le forze rimpiangendo la sua debolezza. Domani è vicino, eccolo domani. Si vede la gente correre, correre a perdifiato, senza guardare minimamente indietro: corrono verso il mare. E là si fermano, bruscamente, presi dal panico: è la fine, la morte gli aspetta. Mosè ordina di fermarsi: Respirate un istante, riflettete, approfittate un istante per rilassarvi: entrate in mare non come fuggitivi impauriti, ma come uomini liberi! E li spinge in avanti: Non abbiate paura, niente paura! In acqua, entrate in acqua! E tutti obbediscono. Si fermano. Mosè ne approfitta per rivolgere una preghiera a Dio, ma Dio gli ricorda che non è il momento: Di’ al popolo d’Israele di sbrigarsi! Il popolo, come un sol uomo, si lancia e attraversa il Mar Rosso che retrocede per lasciargli libero il passaggio. E Mosè si mette a cantare: lui, il balbuziente, che non aveva mai potuto pronunciare una frase più lunga di: Lascia partire il mio popolo, compone il poema più maestoso, più lirico della Scrittura. Perfino gli angeli si mettono a cantare, ma Dio li interrompe, con il richiamo più umano dell’intero midrash: Le mie creature annegano nei flutti del mare e voi cantate? D’accordo, sono i nemici di Israele e della libertà che annegano – e con ciò? Sono essere umani! Come potete sentire il desiderio di cantare mentre esseri umani muoiono?”.


Poi il Sinai: Dio si manifesta con tuoni e fulmini per svegliare tutti, per scuotere; poi il silenzio e dal profondo di questo silenzio Dio parla. Di ché? di teologia? No! dei rapporti tra uomini e uomini e dei doveri reciproci.


Ed inizia il deserto, la sofferenza, le insidie, le lamentele, le accuse che chiudono sempre più alla gioia. Troppe responsabilità, troppi dolori lo opprimono. Israele avrebbe dovuto vivere come degli eroi e non come una banda di evasi.


Si occupa lui di tutto, da solo. Senza quasi amici; anzi, sente di non essere amato; si diffida di lui; è continuamente costretto a dare prova delle sue capacità. E nonostante questo difende a spada tratta Israele davanti a Dio che, però, non gli risparmiò il suo castigo.


Solo litigando con Dio per il popolo, Mosè divenne uomo di Dio. Rappresentava, infatti, Israele presso Dio e Dio presso il popolo: due ruoli ugualmente difficili.


Davanti al vitello d’oro: “E’ colpa loro o tua, o Dio, che li hai lasciati troppo tempo tra gli idolatri?”. E quando Dio gli dice: “Il tuo popolo ha peccato”, Mosè lo interrompe: “Scusa, com’è che quando è buono, il popolo è il tuo popolo e quando è cattivo, dici che è il mio popolo?”. E ancora: “Perché ti arrabbi inutilmente? Tanto ha promesso che sopravviverà!”


Nonostante tutto Mosè non perdette la fede nel suo popolo; sempre seppe restare dalla sua parte, proclamando il suo onore ed il suo diritto alla vita.


Ma la grande virtù nascosta di Mosè fu la riconoscenza! Mandò Aronne contro il fiume e Giosuè contro Madian: al fiume doveva la vita; a Madian l’ospitalità nell’esilio.


Eletto da Dio, si rifiutò di rinunciare agli uomini. Dio lo avvicinò agli uomini e Mosè avvicinò Dio a loro.


Mosè insiste per vivere e non ne aveva vergogna; vivere ad ogni costo, ma non a spese degli altri: Dio, ad un certo punto della discussione interviene duramente: “Ora basta, Mosè, o te o Israele” e Mosè, a questo punto, cede: “Me, o Signore”.


Ascoltiamo adesso come morì dalle parole del midrash:


“Avendo finalmente accettato di morire, Mosè implora Dio di non consegnarlo nella mani dell’Angelo sterminatore, che gli fa paura; e Dio glielo promette. L’angelo sterminatore si avvia verso Mosè a tre riprese, ma può solo guardarlo da lontano.


L’ultima ora è giunta. Mosè l’impiega per benedire le tribù di Israele. Comincia col benedirle una alla volta; ma, siccome il tempo incalzava, le benedice tutte insieme.


Poi, circondato dal prete Eliazar e dal figlio Pinhas, e seguito dal discepolo Giosuè, comincia a salire sul monte Nebo; lentamente, entra nella nube che lo attende. Mosè avanza di un passo e si volta a vedere il popolo che lo segue con lo sguardo. Avanza di un altro passo e si volta di nuovo per vedere gli uomini, le donne ed i bambini rimasti laggiù. Alcune lacrime scendono dai suoi occhi, non vede più nessuno. Arrivato sulla sommità della montagna, si ferma. Hai ancora un minuto, lo previene Dio per non privarlo del suo diritto alla morte. Mosè si stende sul suo giaciglio. Chiudi gli occhi, gli dice Dio. E Mosè chiude gli occhi. Incrocia le braccia sul petto. E Dio lo bacia sulla bocca in silenzio. E l’anima di Mosè si rifugia nell’alito di Dio che lo porta nell’eternità.


E il popolo d’Israele, ai piedi della montagna brumosa, pianse. E tutta la creazione pianse. A volte, la notte, il pellegrino solitario, sente ancora il loro pianto. E Giosuè, nel suo dolore, dimenticò trecento leggi e guadagno settecento dubbi. E il popolo orfano, accecato dal dolore, voleva dilaniare Giosuè che succedeva a Mosè, il più triste e il più solitario e il più potente dei profeti d’Israele e del mondo.


Ma, lassù, gli angeli ed i serafini lo accolsero nella gioia che risuonò in tutte le sfere celesti. Dappertutto si celebrava Mosè come colui che era stato il più fedele dei servitori di Dio. Dappertutto si glorificavano gli avvenimenti di cui era stata piena la sua vita in terra. Il cielo lo glorificò sette volte. E tutta la storia umana continua a glorificarlo.


Nessuno conosce il luogo in cui riposa. Per gli uomini della montagna, la sua tomba si trova nella valle; per gli uomini delle valli, si trova in montagna. E’ dappertutto e altrove, sempre altrove. Nessuno era presente al momento della sua morte. In un certo senso, egli vive ancora in noi, in ognuno di noi. Perché, finché un figlio di Israele, da qualche parte, proclama la sua Legge e la sua verità, Mosè vive attraverso lui, in lui, come vive il cespuglio ardente, che consuma il cuore degli uomini senza consumare la loro fede nell’uomo e nei suoi richiami strazianti.”





�
6.	Sul  Monte  Sinai  (al monastero di S. Caterina) 





All’interno del monastero di S. Caterina si vede quello che la tradizione ci dice sia il discendente del “roveto ardente” di Mosè. Ma perché Dio preferì apparire a Mosè in un cespuglio? I rabbini nei secoli se lo sono chiesto ripetutamente dando risposte diverse fino ad una che pare essere il coronamento e si incontra singolarmente con un detto dei Padri della Chiesa. Questi, infatti, affermano: 


“I poteri di questo mondo hanno bisogno di oro e di argento: Cristo di una corona di spine”.


I rabbini commentano l’episodio del roveto ardente così:


R. Aligher:	“Dio si manifesta in un cespuglio di rovi per manifestare la sua modestia: il cespuglio è il più piccolo ed il più insignificante degli alberi ed Israele è il più umile di tutti i popoli. E, poi, anche per sottolineare che come l’uccello non può penetrare nel rovo senza rimanere impigliato nelle spine, così i nemici di Israele non potranno nuocergli senza ferirsi”


R. Joanen:	“Perché il roveto è odiato da tutti, come Israele dal mondo”


R. Josè: 	“Perché è l’albero dei dolori e Dio soffre nel suo popolo”


R. Ackmann:	“C’è la fiamma ma non si consuma perché il dolore sarà eterno in Israele, ma Dio non permetterà che Israele sia consumato”


R. Zacckai: 	“Perché di un roveto Dio può anche farsi la sua corona di gloria”





****    ****   ****





Sul Sinai, sul luogo dove la tradizione colloca il dono della Thorà ad Israele, vale la pena di soffermarsi su quattro aspetti che ci sono suggeriti dalla lettura dell’Esodo.





a)	Il primo ci fa scoprire che cosa sia la Scrittura.


Noi oggi ci troviamo di fronte ad un testo compiuto che diciamo essere “Parola di Dio” perché contiene l’esperienza che di Dio ha fatto un popolo. Ma, quando lo leggiamo, spesso non comprendiamo. Crediamo che narri la storia di fede di un popolo, ma difficilmente riusciamo a rintracciare al suo interno i vari passaggi che lo hanno portato ad essere scritto in questo preciso modo. Al più, se ci pensiamo un attimo, capiamo come quello che leggiamo non è cronaca bensì rilettura di eventi storici. Con questo, corriamo il pericolo di demitizzare il tutto banalmente. Invece proprio qui si apre un percorso che porta ad individuare quali siano i momenti costitutivi della Scrittura, di come cioè la coscienza e l’esperienza di Iddio prima d’essere scritta e tramandata, venga a formarsi dall’evento storico. Essi sono: 


1.	la lettura dell’evento


2.	la meditazione dell’evento


3.	la celebrazione dell’evento


Sull’evento storico si impone la lettura; della lettura si occupa la riflessione; dalla riflessione ha origine la celebrazione.


L’esempio più chiaro e classico di tutto ciò è nell’Esodo. Vediamo. Iddio, di fronte ai figli d’Abramo che non lo conoscono più e che sono in una situazione di schiavitù, chiama Mosè, si fa conoscere e lo invia a quello che sarà di nuovo il “suo popolo”, per liberarlo e farsi riconoscere:


Es. 12.37-41: “Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 600.000 uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall’Egitto in forma di focacce azzime, perchè non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di 430 anni. Al termine dei 430 anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d’Egitto”.


In questi versetti è riportato unicamente e semplicemente una annotazione storica, un evento: quello dell’uscita degli Israeliti dal paese d’Egitto.


Tra questa gente appena giunta nel deserto, serpeggiò un interrogativo: “Mentre noi uscivamo dall’Egitto, Iddio, quel dio che attraverso Mosè ci ha promesso la liberazione, dov’era?”. A questa domanda gli Israeliti risposero così: “JHWH verglò quella notte” (Es 12.42) per restare accanto al popolo eletto, per accompagnarlo verso la libertà.


Nel deserto poi le folle a poco a poco divennero popolo, comunità, assemblea radunata da Dio (Quahal termine che, in greco, viene tradotto con “ekklesia”) che tradussero così l’evento: “In quel giorno Iddio fece uscire” (Es 12.51).


A questo punto Iddio diventa Gohel, il Liberatore, ed allora il popolo canta: “Cantiamo al Signore: è veramente glorioso: cavallo e cavaliere ha travolto nel mare” (Es 15.1-21; 2Sam 6.14). Ecco la celebrazione.


Normalmente, nella Bibbia troviamo un testo che corrisponde a quest’ultimo momento, quello celebrativo. Lo sforzo che ci è richiesto, è quello di rifare il percorso inverso perché, se questi tre momenti sono fondamenti costitutivi del modo in cui gli eventi sono diventati “Scrittura”, è altrettanto vero che questi medesimi tre passaggi, percorsi all’inverso, fanno in modo che la Bibbia ridiventi per noi oggi “Parola di Iddio”, “esperienza di Iddio”; segnando le tappe che dobbiamo compiere per scoprire in noi e nella nostra storia, la nostra propria esperienza di Iddio, personale o collettiva, ma sempre concreta, esistenziale. 


Questo procedere “a ritroso” è la base della “lectio divina”, il modo più corretto per porsi davanti alla Parola, che fonda le sue radici nella grande Tradizione (quella con la “T” maiuscola) fina dai primi secoli della Chiesa e, da sempre, nel popolo d’Israele. E’ questo il metodo che la Chiesa di Venezia ha scelto per i “Gruppi di Ascolto” che saranno proposti a partire dall’Anno di Grazia del 2000.





b)	Il secondo ci fa riflettere su che cosa significhi “far memoria”


Sul Sinai non si può non fare i conti con che cosa significhi il “far memoria” al quale continuamente i credenti nell’Unico sono chiamati. E’ questa una realtà che per Israele ha preso qui concretezza, dai fatti che ha vissuto: la liberazione, l’uscita dall’Egitto, l’attraversamento del mar Rosso, il dono della Thorà.


Qui ha scoperto che la storia della salvezza si svolge per sempre “al presente”. Negando la mitologia, influisce sulla nostra vita e sul nostro ruolo nella società. Giove è un simbolo, ma Isaia è una voce, una coscienza. Zeus è morto senza essere vissuto, ma Mosè resta vivo.  


La storia della salvezza si svolge al presente: i suoi richiami, lanciati un tempo ad un popolo in via di liberazione, si ripercuotono anche oggi e ci impegnano.


Nella fede nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, la “memoria” è essenziale e non ha nulla a che vedere con il ricordo che è cosa statica, morta (in una fotografia di tanti anni fa, noi continuiamo a vederci come eravamo allora). Ma è un essere attuale, contemporaneo di ogni avvenimento.


Ogni realtà, ogni evento della storia della salvezza, ogni atto, ogni personaggio si esprimono oggi attraverso di noi. La nostra fede, la fede eraico-cristiana, è somma, sintesi, ricettacolo. La creazione, la chiamata di Abramo ed il “legare” del suo figlio; Mosè, il suo “passaggio” ed il dono della Thorà; Gesù, la sua croce e la sua resurrezione, li troviamo ad ogni crocevia della nostra esistenza. 


Sono eventi di volta in volta inquietanti, esaltanti, segnati. Le loro storie si iscrivono nelle nostre e pesano sulle nostre scelte. Abbiamo la certezza: nessun uomo è solo nella storia; ogni uomo è la storia! 


c)	Il terzo ci invita a riflettere sul dono dell’Alleanza a Mosè


Sul Sinai ricordiamo il dono dell’Alleanza sintetizzata nel “Decalogo”. Abitualmente ed erroneamente, oggi con facilità diciamo i “10 Comandamenti”. Perché erroneamente? Perché per noi questo termine ha un carattere “statico” legato alla nostra concezione legislativa. Il termine greco “Decalogo” è molto più rispettoso del senso ebraico la cui traduzione letterale dice appunto: “Le dieci Parole” (di Dio, ndr). Cioè il dono che Dio ha fatto ad Israele attraverso Mosè sul monte Sinai, non sono dei “precetti” senza anima da eseguire passivamente. Sono bensì Parole, 10 per l’appunto, che orientano su strade di libertà, di amore e ci narrano che l’amore è la misura della libertà. Vale a dire che, chi ama, libera ed è sacramento di Dio, cioè segno efficace della sua azione, della sua presenza tra gli uomini.


Vale la pena, qui, di fare una digressione e, schematicamente, ridire quale sia il volto di Dio che appare nella Genesi e nell’Esodo. 


Quando Dio dal Caos (cioè da una situazione invivibile) “crea” il Cosmos, opera per offrire all’uomo uno spazio dove possa vivere in pienezza. Questo “essere per l’uomo” è la caratteristica di Dio per la quale è riconoscibile. Infatti, quando Mosè gli chiede il suo nome, Dio sostanzialmente gli risponde che non ha importanza come si chiama (perché sarebbe un “definirlo” chiudendolo entro un orizzonte conosciuto), ma che è importante quello che fa.


E che cosa fa Dio? Sente il grido (non a lui rivolto) di sofferenza di un popolo (che lui chiama “il mio”) e gli si fa incontro per donargli “una terra di latte e miele”.


Nell’Alleanza del Siani, Dio che cosa chiede al popolo? Di continuare a fare, a chi incontra o ode “gridare”, quello che lui ha fatto.


Tutto l’agire e l’essere di Dio è finalizzato “all’uomo ed all’uomo vivente”, tanto che questo è chiamato “la gloria di Dio”.


Quando Dio crea, chiama l’uomo (creato come “altro da sé”) a con-creare con lui, portando a termine la creazione che lui ha iniziato, secondo le sue intenzionalità (cioè far in modo che l’uomo viva pienamente, esprimendosi e realizzandosi al massimo).


Facendo così, Dio rende l’uomo partecipe (è questo uno dei due significati del termine “santo”) della sua intenzionalità efficace d’amore.


La sua, però, è una offerta di Alleanza, alla quale l’uomo può aderire o meno in virtù della libertà, nella quale Dio stesso lo ha creato (in questo “simile a sé”; cioè libero di scegliere tra il “bene” ed il “male”; anche Dio sceglie continuamente e liberamente tra l’una e l’altra cosa. Se non potesse scegliere non sarebbe “libero”, ma “obbligato” al bene; non sarebbe perciò nemmeno “perfetto”).


Si potrebbe schematicamente dire che il rapporto di Alleanza tra Dio e l’uomo è segnato da queste corrispondenze:


Dio�
Uomo�
�
Amore (ricco)�
Povero�
�
Signore�
Obbediente�
�
Giustizia�
Giustificato�
�



All’uomo “essere di bisogno”, corrisponde un Dio “amore” che vuole la sua vita “in pienezza”.


Questo Dio Amore, esprime la sua Signoria sulla realtà “affidando” all’uomo il colmare il bisogno dell’altro.


Cioè ad un Dio Signore, corrisponde un uomo “obbediente” (ob-audire = udire dal di sotto), che con coscienza (cum-scientia = con tutta la sua scienza) e responsabilità (res-ponsabile = che porta delle cose che gli sono state affidare e delle quali deve rendere conto) liberamente accetta di portare a termine il compito affidatogli.


Il Dio che così porta a pienezza ogni essere vivente, è il Dio Giustizia che, coinvolgendo l’uomo nel suo “mestiere”, rende “giusto”, o meglio, “giustificato” anche lui.


Il “bisogno”, il “diritto” dell’altro, non è lasciato alla singolarità della libertà discrezionale; ma “è affidato” alla libertà obbediente, responsabile e cosciente.





d)	Vedere il volto o le spalle di Dio


Un giorno Mosè sul Sinai chiede a Dio di mostrargli il suo volto (la sua gloria). Il Signore gli ripose che nessun uomo può vedere il suo volto e rimanere vivo; perciò quando lui passerà, metterà Mose in un anfratto della roccia e lo coprirà con una sua mano finché lui non sia passato. Poi, toglierà la mano e Mosè potrà vedere le sue spalle (Gen. 33.18-33).


Che cosa desidera dirci questo brano? Semplicemente che, nella logica dell’Alleanza, siamo chiamati ad imitare il Signore, a fare e continuare a fare quello che lui ha e sta facendo per noi e per tutti gli uomini: essere dei “gohel”, dei “liberatori”, di mettere cioè tutti in condizione di esprimersi al massimo delle capacità e possibilità di ciascuno, di mettere in condizione tutti di vivere “in pienezza”. In altre parole, dobbiamo “seguire” il suo esempio, essere cioè alla sua scuola, alla sua “sequela”. E quando noi seguiamo qualcuno, gli vediamo le spalle. Se, invece, vediamo il suo volto, significa che lo incrociamo e che, dunque, ciascuno dei due sta andando in direzioni opposte; quindi non sta seguendo l’altro. Non seguire Dio significa porsi fuori della strada di una vita vissuta sotto la signoria della sua intenzionalità d’amore; significa procedere in sentieri dove lui, che è la Vita non c’è; quindi, in modo figurato, “morire”.





7.	Il Deserto 





Dopo l’Esodo ed il dono dell’Alleanza, per Israele non c’è una terra dove scorrono latte e miele, ma la durezza del deserto e, per la bibbia, il deserto è una terra che Dio ha privato della sua benedizione e dei suoi doni (pioggia e fertilità). Tanto è vero che nei testi profetici, l’epoca messianica è descritta e caratterizzata dalla fioritura del deserto (per esempio Is. 35).


Per Israele, il ricordo dei 40 anni nel deserto assume due prospettive: 


(a)	fu il tempo della predilezione di Dio per il suo popolo che “forgiò” il suo popolo anche “provandolo” (questo è sintetizzato nell’esperienza vissuta a Massà = prova); 


(b)	fu il momento in cui il popolo ha mormorato (Meribà = contestato) contro Dio.


Per questo l’esperienza del deserto è riassumibile attraverso quanto simbolicamente accadde in due luoghi fisici: Massà e Meribà che rispettivamente significano, appunto, prova e contestazione; ovvero l’azione di un Dio che, provando, lega a lui.


Il deserto è l’epoca d’oro dell’Alleanza con Dio ed assume il significato di luogo privilegiato dell’incontro e dell’unione con Dio (Deut 32.10-13; Ger 2.2-3).


Vivere sulla strada sulla quale Dio chiama non è facile. Infatti gli Ebrei mormorarono: rimpiangevano la vita tranquilla e la contrapponevano all’insicurezza del deserto, affidata alla sola cura di Dio (Es 16.2-4; Num 11.4-6; Num 11.11-14; Num 20.1-5; Ps 78.1-55).


Il tempo del deserto rivelò come il cuore dell’uomo non sia sempre capace di vivere la prova (= Massà) a cui Dio lo chiama per donargli la libertà. Ma Dio non abbandonò il suo popolo: donò cibo ed acqua; lo portò quasi su ali d’aquila per realizzare con loro la sua opera di salvezza; rispose con la sua fedeltà. Se per il popolo fu un tempo di tentazione e di ribellione; per Dio lo fu di misericordia e di fedeltà.


In questo senso il deserto divenne per eccellenza il luogo di conversioni e di preparazione a missioni. Infatti, tutte le volte che uno si mette alla ricerca di Dio, esce dalle sue sedentarie sicurezze e passa attraverso il deserto (Deut 8.2-5; 8.12-16)


E’ Osea che più di ogni altro denuncia la seduzione della vita sedentaria e Dio lo riporterà nel deserto per fargli vivere la freschezza del primo amore (Os 2.11-17; 2.21-25)


Per questo il Battista invitava il popolo nel deserto per convertirsi a Dio (Mt 3.1-2; Giov 1.19).


Anche Gesù nel deserto fu sottoposto alla tentazione. Spesse volte si ritirò nel deserto per allontanarsi dalle folle e pregare.


Per richiamare tutto questo l’evangelista Marco (cap. 8.4) contestualizza la moltiplicazione dei pani in un ambiente desertico (anche per ricordare la manna).


Riassumendo, il deserto non è tanto un ambiente geografico, quanto uno stato privilegiato per vivere una nuova intimità con Dio. Ma, i deserti, non vanno affrontati da soli: per Mosè c’è stato Jetro; per Israele, Mosè; per Gesù, lo Spirito; per Paolo, Anania. I deserti non sono spazi per “dilettanti” o per neofiti della fede ma, come si è già evidenziato, spazi nei quali la fede viene provata in vista di una missione da compiere. 





�
8.	Nel Padre Nostro, il cammino dalla schiavitù al servizio





Il Padre Nostro, se pregato “all’incontrario” propone un percorso che fa fare l’itinerario del popolo d’Israele dalla sua schiavitù alla libertà, dal dono dell’Alleanza all’esperienza del deserto, alla scoperta del servizio. Vediamo:


Liberaci dal male


Essere liberati dal male, dalla schiavitù, è quello che è successo al popolo d’Israele in Egitto tramite Mosè. E poi hanno incontrato sul Sinai un Signore che propone loro un’Alleanza desiderando un uomo libero con una volontà che aderisca alla sua. 


Come gli ebrei furono invitati da Mosè a fuggire dal paese d’Egitto, a seguirlo nel buio della notte, ad attraversare il mar Rosso, così ogni uomo è portato nel deserto, dove comincia dove comincia per lui un nuovo periodo. E’ libero, ma ha portato fuori dall’Egitto con sé l’anima e le abitudini di uno schiavo, le tentazioni proprie di uno schiavo: uno schiavo ha un posto dove posare il capo, ha il cibo assicurato, ha una condizione sociale, vive in sicurezza perché il suo padrone è responsabile per lui. La situazione di schiavo, per quanto penosa, umiliante e scomoda, è al contempo una situazione di sicurezza. Mentre il diventare un uomo libero è una condizione di completa insicurezza.


Quante volte nel deserto gli Ebrei rimpiansero il tempo in cui erano schiavi in Egitto, ma avevano da mangiare. Quante volte essi si lamentarono per il fatto che erano senza un tetto, senza cibo.


Nel deserto Israele imparò che non basta essere liberi e che, dalla scoperta della libertà, c’è ancora molta strada per poter essere “liberi”; c’è un percorso di “educazione” da percorrere.


Non indurci in tentazione


“Signore, fa’ che non ricadiamo nella nostra condizione di schiavitù”. 


Una volta scoperti di essere “liberi” è facile farsi prendere dall’ebbrezza della libertà fino a diventarne schiavi. La nostra schiavitù più facile è quella del possesso e del credere di possedere: facilmente si finisce allora per essere posseduti. Il credere di possedere ci porta a perdere la dimensione del dono e dimentichiamo che non possiamo appropriarci della vita e della salute che abbiamo, come anche per esempio dell’intelligenza. 


Quando il Signore ci libera per avere uno spirito libero come il suo, significa che ci chiede di essere docili ai doni del suo amore; ci chiede di imparare ad essere “miti”, cioè domati, ammansiti dal suo amore, docili alla sua Parola.


“Signore, non indurci in tentazione, proteggici nella lotta, aiutaci in questo combattimento”.


Come Israele, appena uscito dall’Egitto non si trovò subito nella terra promessa, ma in una terra infuocata dal sole che dava grandi difficoltà; così noi dobbiamo essere coscienti che, una volta “liberati”, saremo attaccati dalla violenza, dalle seduzioni, dai nemici interiori consistenti nelle vecchie abitudini, nell’innata ricerca di sicurezza e che, invece, nulla ci è promesso se non che il deserto. Molto al di là ci sarà la terra promessa: noi dovremo correre il rischio del viaggio. 


Perdona i nostri debiti come noi li perdoniamo


E’ il punto di snodo centrale. Se si esce dall’Egitto verso la terra promessa portando con sé stessi le paure, i risentimenti, gli odi, i rancori: saremo schiavi anche in terra promessa.


Se si rimane nel rancore, ostacoliamo l’Amore fino al punto di rifiutarlo. Non possiamo proseguire se non siamo perdonati e non possiamo essere perdonati fintantoché noi non perdoniamo.


Ma attenzione: ciò che noi chiamiamo perdono, spesso è un mettere alla prova l’altro, nulla di più. E’ esattamente il contrario a quanto ci chiede il Signore.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano


Dio ce lo concede anche quando noi ci allontaniamo da Lui perché, se non lo facesse, noi moriremo prima di aver raggiunto i confini della terra promessa: “Facci vivere, o Dio, dacci il tempo per errare, per pentirci, per prendere la strada giusta”.


Esiste la fame del nostro corpo, che nasce dal nostro passato e dal nostro presente; esiste la fame spirituale, generata dal nostro futuro e dalla nostra vocazione.


Il deserto è il luogo dove, durante il cammino, si impara a fondere queste due “fami” nella misericordia, nella carità reciproca, nella giustizia: “beati coloro che hanno fame e sete di giustizia; beati i misericordiosi”.


E’ questa volontà di Dio che diventa maledizione per i demoni (coloro che dividono); legge per i servitori; libertà per i figli.


E’ questo il cammino fatto dagli Ebrei: partirono dalla condizione di schiavitù; abbandonarono la mentalità di schiavi e acquisirono lo spirito e la maturità di figli. Fu un cammino lungo e faticoso simboleggiato dai 40 anni del deserto.


I Padri della Chiesa sintetizzano questo cammino attraverso tre figure: lo schiavo, il mercenario, il figlio. Lo schiavo è colui che obbedisce per timore; il mercenario per rispetto; il figlio agisce per amore sintonia con quello del Padre.


Sia fatta la tua volontà


Non significa una passiva disponibilità a sopportare la volontà di Dio. E’ invece l’atteggiamento positivo di coloro che sono passati attraverso il deserto, che sono entrati nella terra promessa e che si impegnano a rendere presente e reale la volontà di Dio sulla terra come in cielo.


Questa volontà invocata e tutt’altro rispetto al tipo di obbedienza dell’uscita dall’Egitto, spinti via quasi a forza da Mosè sulla strada verso la libertà. Ora non si è più servi, ma amici e la volontà non è una volontà “altrui”, ma una alla quale siamo del tutto consenzienti.


I tre volti di Dio


Concludendo, nel Padre nostro e nell’Esodo, possiamo vedere tre volti diversi di Dio:


a)	Nell’uscita dall’Egitto, la sua volontà doveva prevalere: obbedienza equivaleva a soggezione.


b)	Nel deserto si comprende come il Signore non sia un tirano, un “negriero”, ma un Dio di buona volontà e come l’obbedienza al suo volere sia capace di trasformare ogni cosa.


c)	Infine, dicendolo con le parole di S. Basilio, si scopre che “Ogni legislatore può fare delle leggi; soltanto un re può morire per i suoi sudditi”. Esiste cioè una tale identificazione del re con suoi sudditi e cioè con il suo regno, che tutto quanto accade al regno, accade al re


 


9.	Un Tentativo di sintesi: Israele, un itinerario tra bellezza, difficoltà  e ricerca


 


Ricerca di comprendere ciò che il Signore desiderava dire attraverso il suo avere chiamato un gruppo della Parrocchia di Zelarino all’andare lungo quelle terre ed i partecipanti al viaggio avevamo risposto “si, veniamo”. Questa coscienza fa la differenza tra un semplice viaggio turistico ed un pellegrinaggio. 


E, così, in Giordania abbiamo incontrato Abramo e Giacobbe. Al primo il Signore chiede di “precederlo” (è questa l’esatta traduzione dall’ebraico dell’invito e della promessa che Dio fa ad Abramo) nella terra che gli donerà; quasi a chiedergli di fargli strada nel cuore della creazione, della storia, dell’umanità. Su Giacobbe, invece, Dio veglia come una mamma sul suo bambino ma per insegnargli a “stare diritto davanti a sé” (è questo il significato del nuovo nome dato a Giacobbe: Israele); vale a dire che il Signore non ama trovarsi davanti delle personalità passive, supine. Preferisce confrontarsi con uomini capaci di discutere, lottare con lui fino anche ad uscirne vincitori, benedetti ma cambiati. 


Sul Sinai abbiamo incontrato Mosè, al quale il Signore copre la faccia e si fa vedere solo di spalle perché “chi vede la faccia di Dio muore”. E perché mai? Perché quando camminando si incrocia qualcuno, lo si vede in faccia perché si sta andando in direzioni contrapposte; mentre il Signore ci chiede di “seguirlo” e di fare quanto lui stesso fa. E, quando si “segue” uno, gli si vede le spalle, non il volto! 


Entrando in Israele, nel deserto vicino a Gerico, come non incontrare il Battista? Cioè colui il quale ci mostra il compito di ogni comunità cristiana, di ogni cristiano: l’indicare il Signore a tutti. 


Al centro del nostro pellegrinare ecco Gerusalemme, la città nella quale “tutti saliranno” e “saranno consolati” come annuncia Isaia (cap.66)! Città che, da sola, vale tutto e, per qualcuno, la scoperta dentro il Santo Sepolcro di non poter pregare per qualcuno in particolare: è troppo grande il mistero che si è consumato in quella città per poter costringerlo nei confini delle nostre realtà. Lì si può pregare e presentare all’Onnipotente solo il mondo intero che il nostro cuore non può contenere ed amare tutto, ma il suo si! 


E via via tutti gli altri “luoghi” nei quali far memoria della storia della salvezza per imparare a riscriverla nella nostra vita, qui a Zelarino. Uno per tutti: il monte Tabor. La tradizione lo identifica con “l’alto monte” sul quale Gesù si è trasfigurato. E’ un panettone al centro di una pianura. Si vede a sinistra Nazaret e, in quella direzione, le alture del monte Carmelo con ai suoi piedi la valle di Armageddon (quella del combattimento finale raccontato dall’Apocalisse). Verso Nord si intravede il lago di Genezaret (il mar di Galilea) e al di là le alture del Golan dove c’era la “decapoli” nella quale è stato in esilio Gesù. Verso Est la valle del Giordano e, in fondo, verso Sud il deserto di Giuda con Gerico, Kumram, il mar Morto ... 


E’ allora effettivamente pensabile che da qui, Gesù, vedendo tutti i luoghi nei quali era stato, nei quali aveva fatto il suo annuncio e dai quali era stato cacciato subendo cocenti sconfitte, abbia un po’ fatto il punto della situazione della sua vita confrontandola con quella di Mosè e di Elia, cioè con la Parola nella preghiera, nel dialogo con il Padre. Da qui la sua decisione di “rendere dura la sua faccia” e di andare verso Gerusalemme, cioè verso la morte (e la resurrezione). 


Anche a noi è chiesto di fare altrettanto: di fare ogni tanto il punto della nostra vita e di decidere alla luce della Parola. Ciascuno prima o poi trova il proprio Tabor dal quale scendere e riprendere il cammino verso la propria Gerusalemme.  


�
Appendice: Letture a Yad Vashem


L’impiccagione del piccolo pipel


Ho visto altre impiccagioni, ma non ho mai visto un condannato piangere, perché già da tempo questi corpi inariditi avevano dimenticato il sapore amaro delle lacrime.


Tranne che una volta. L’Oberkapo del 52° commando dei cavi era un olandese: un gigante di più di due metri. Settecento detenuti lavoravano ai suoi ordini e tutti l’amavano come un fratello. Mai nessuno aveva ricevuto uno schiaffo dalla sua mano, un’ingiuria dalla sua bocca.


Aveva al suo servizio un ragazzino, un pipel, come li chiamavamo noi. Un bambino dal volto fine e bello, incredibile in quel campo.


Un giorno la centrale elettrica di Buna saltò. Chiamata sul posto la Gestapo concluse trattarsi di sabotaggio. Si scoprì una traccia: portava al blocco dell’Oberkapo olandese. E lì, dopo una perquisizione, fu trovata una notevole quantità di armi.


L’Oberkapo fu arrestato subito. Fu torturato per settimane, ma inutilmente: non fece alcun nome. Venne trasferito ad Auschwitz e di lui non si sentì più parlare.


Ma il suo piccolo pipel era rimasto nel campo, in prigione. Messo alla tortura restò anche lui muto. Allora le S.S. lo condannarono a morte, insieme a due detenuti presso i quali erano state scoperte altre armi.


Un giorno che tornavamo dal lavoro vedemmo tre forche drizzate sul piazzale dell’appello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. intorno a noi con le mitragliatrici puntate: la tradizionale cerimonia. Tre condannati incatenati e, fra loro, il piccolo pipel,  l’angelo dagli occhi tristi.


Le S.S. sembravano più preoccupate, più inquiete del solito. Impiccare un ragazzo davanti a migliaia di spettatori non era un affare da poco. Il capo del campo lesse il verdetto. Tutti gli occhi erano fissati sul bambino. Era livido, quasi calmo e si mordeva le labbra. L’ombra della forca lo copriva.


Il Lagerkapo si rifiutò questa volta di servire da boia. Tre S.S. lo sostituirono. I tre condannati salirono insieme sulle loro seggiole. I tre colli vennero introdotti contemporaneamente nei nodi scorsoi.


“Viva la libertà!” gridarono i due adulti. Il piccolo, lui, taceva.


“Dov’è il buon Dio? Dov’è?” domandò qualcuno dietro di me. Ad un cenno del capo del campo le tre seggiole vennero tolte.


Silenzio assoluto. All’orizzonte il sole tramontava. “Scopritevi” urlò il capo del campo. La sua voce era rauca. Quanto a noi, piangevamo. “Copritevi!”.


Poi, cominciò la sfilata. I due adulti non vivevano più. La lingua pendula, ingrossata, bluastra. Ma la terza corda non era immobile: anche se lievemente il bambino viveva ancora …


Più di una mezz’ora restò così, a lottare fra la vita e la morte, agonizzando sotto i nostri occhi. E noi dovevamo guardarlo bene in faccia. Era ancora vivo quando gli passai davanti. La lingua era ancora rossa, gli occhi non ancora spenti.


Dietro a me udii il solito uomo domandare: “Dov’è dunque Dio?” E io sentivo in me una voce che gli rispondeva: “Dov’è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca …”


Quella sera la zuppa aveva un sapore di cadavere.


Da:  “La notte” di Elie Wiesel





****    ****   ****


Testamento


Io, Jossel, figlio di Jossel Rachover di Tarnopol, scrivo queste righe mentre il ghetto di Varsavia è in fiamme. La casa in cui mi trovo è una delle ultime che non bruciano ancora. Da alcune ore ci troviamo sotto un violento fuoco d’artiglieria; intorno a noi i muri crollano. Come quasi tutte le altre case del ghetto, molto presto anche questa diventerà la tomba dei suoi abitanti e difensori.


I raggi dorati del sole che penetrano nella mia stanza, questa stanza da cui per giorni e notti ho colpito il nemico mirando attraverso la finestra, mi avvertono che il giorno sta per finire. Il solo non può sapere come non me ne importa più nulla di non vederlo più sorgere. Ci è accaduto qualcosa di strano; ogni nostra idea, ogni nostro sentimento è cambiato. La morte brutale che si avventa su di noi ci appare come una liberazione, una salvezza, poiché spezza le nostre catene …


Amo molto le bestie della foresta e mi fa dispiacere quando si paragonano a loro quegli esseri malvagi la cui rabbia si sta scatenando al momento presente su tutta l’Europa. Non è vero che Hitler ha in sé qualcosa di bestiale; a mio parere è il prodotto tipico dell’umanità moderna. Questa umanità l’ha generato e lo ha formato (…).


Le migliaia di uomini che godono del giorno, del sole, non hanno idea della massa di tenebre e di sventura che il sole ci ha portato. Un giorno è diventato uno strumento nelle mani di malviventi. E’ stato adoperato come riflettore per scoprire le tracce di quelli che cercavano di salvarsi. Quando me ne stavo nascosto nei boschi con mia moglie ed i miei bambini, i miei figli, ci ha consegnato a quelli che ci davano la caccia.


Non dimenticherò mai la grandine di fuoco tedesco che si abbatté sui fuggiaschi sulla strada che da Grodno porta a Varsavia. Al sorgere del sole si levarono anche li aerei e cominciarono il loro massacro. Mia moglie morì durante quella carneficina con il  nostro bambino di sette mesi tra le braccia. Due dei cinque figli che mi restavano scomparvero in quel giorno. Si chiamavano David e Jehuda, l’uno aveva quattro anni, l’altro sei. Al tramonto del sole, i pochi sopravvissuti partirono in direzione di Varsavia. Ma io ed i miei ultimi tre bambini abbiamo setacciato boschi e campi sul luogo del massacro alla ricerca dei miei figli perduti. Le nostre voci tagliarono il silenzio dei morti come coltelli per tutta la notte: David! Jehuda! Ma soltanto un’eco impotente e straziante rispondeva alle nostre grida come preghiera di un moribondo. Non ho più rivisto i miei bambini. In un sogno mi raccomandarono di non cercarli più perché erano nelle mani di Dio. Gli ultimi miei due figli morirono nel ghetto di Varsavia. Rachele, la mia bimba di dieci anni. Aveva sentito dire che spesso nei cestini dei rifiuti della città, fuori dal ghetto, si trovavano degli avanzi di pane. Si pativa la fame nel ghetto; gente affamata giaceva come spazzatura per le strade. Eravamo disposti a qualsiasi genere di morte, ma non a morire di fame. Probabilmente vi è un’ultima passione che sopravvive ancora nell’uomo quando le altre sono morte: la fame, anche quando si desidera morire.


La mia bambina mise in atto il suo piano con un’amica di undici anni. Di notte, nell’oscurità, scivolò fuori di casa. La trovarono poco prima dell’alba, fuori dalle mira, con la sua amica. Dei malviventi a dozzine si misero a dare la caccia alle due bambine affamate. Non potevano correre a lungo. La mia bimba cadde a terra sfinita; i nazisti le trapassarono la testa a colpi di baionetta. Il quinto figlio, Giacobbe, è morto di tubercolosi nel giorno del suo Barmizwah. La sua morte fu una liberazione. L’ultimo figlio, una ragazza di quindici anni, Chawe, è morta durante un rapimento di bambini che cominciò all’alba di Roschhaschanmna (Capodanno) e terminò al tramonto del sole. Centinaia di famiglie ebree hanno perduto i loro figli in questo modo. Ed ecco è giunta la mia ora. Come Giobbe posso io dire – e non sono il solo – “Nudo sono nato, nudo ritorno alla terra”.


Ho quarantatré anni e quando guardo al mio passato posso dire, per quanto è possibile a un uomo affermare qualcosa con certezza, che ho avuto una vita meravigliosa. La mia vita in tempi passati è stata benedetta dalla gioia, ma non sono mai stato presuntuoso. Aprivo la mia porta ad ogni uomo bisognoso ed ero felice quando potevo far qualcosa per il mio prossimo. Ho servito Dio in un abbandono confidente e gli chiedevo soltanto di poterlo servire “con tutto il mio cuore, con tutta la mia anima, con tutte le mie forze”. Dopo tutto quello che ho sopportato, non posso affermare che tale disposizione d’animo sia rimasta immutata, ma posso dire con certezza che la mia fede in Dio non è cambiata di uno iota. Un tempo, quand’ero felice, andavo a Lui come a qualcuno che ti ha accordato dei favori. Ora mi rivolgo a Lui come a qualcuno che è diventato un po’ mio debitore. Credo di avere il diritto di fare a Dio le mie rimostranze.


Eppure non chiedo, come Giobbe, che Dio mi indichi con la sua mano le mie colpe affinché io sappia perché merito un castigo. Uomini più grandi di me pensano che gli eventi attuali non sono un castigo dei nostri peccati. Sta succedendo qualcosa di sorprendente nel mondo: è il tempo in cui l’Onnipotente nasconde il suo volto a quelli che lo invocano. Dio ha nascosto il suo volto al mondo. Ed è per questo che gli uomini si abbandonano alle loro passioni selvagge. Ed è naturale che in un tempo in cui queste passioni regnano nel mondo, le prime vittime siano quelli nei quali ciò che è divino ed è puro sopravvive ancora. 


Forse non è molto consolante: ma la sorte del nostro popolo non è stabilita da leggi terrene, ma da leggi ultraterrene. Chi impegna la sua fede in questi eventi deve vedervi una parte del grande regolamento di conti divino in rapporto al quale le tragedie umane sono prive di significato. Questo non vuol dire che un pio ebreo accetti il giudizio così come gli arriva e dica: “Dio ha ragione, il suo giudizio è giusto”. Dire semplicemente che meritiamo i colpi che abbiamo ricevuto significa disprezzare noi stessi e disprezzare anche il Nome di Dio.


E così non aspetto un miracolo, non prego il mio Dio perché abbia pietà di me. Mi mostri pure la stessa indifferenza che ha mostrato a milioni di altri uomini del suo popolo: io non sono un’eccezione alla regola e non mi aspetto che mi accordi un’attenzione particolare. Non cercherò si salvarmi da me stesso; non cercherò di fuggire da qui. Ecco, preparo il lavoro bagnando i miei abiti di benzina – me ne restano tre bottiglie di tutte quelle dozzine che ho versato sulla testa di quei criminali. Mi sono care così come è caro il vino a chi se ne ubriaca. Quando avrò versato l’ultima bottiglia sui miei abiti, metterò questa lettera nella bottiglia vuota e la nasconderò tra le pietre della finestra. Se qualcuno più tardi la troverà potrà capire, forse, i sentimenti di un ebreo, di uno di quei milioni di ebrei che sono morti, un ebreo abbandonato da quel Dio nel quale credeva con tanta forza.


Eravamo in dodici in questa stanza quando è iniziata la rivolta. Abbiamo combattuto il nemico per nove giorni. I miei undici compagni sono morti. Sono morti dolcemente. Anche questo ragazzo è morto in pace come i suoi compagni più vecchi. E’ accaduto questa mattina presto. Si era arrampicato sui cadaveri per guardare attraverso la finestra. Restò accanto a me per qualche minuto. Poi, all’improvviso, cadde all’indietro e restò immobile come una pietra. Tre i due ciuffi di capelli sulla sua fronte pallidissima c’è una goccia di sangue. Ieri mattina, quando il nemico diede inizio all’offensiva erano ancora tutti vivi. Tutti e undici. Cinque erano feriti, ma continuavano a lottare. Sono morti tutti in questi due giorni.


Mi restano soltanto tre bottiglie di benzina. Non ho più munizioni. Dai tre piani sotto di me si spara ancora. Ma non posso scendere ad aiutarli perché la scala non esiste più; sembra che la casa debba crollare da un momento all’altro. Scrivo queste righe sdraiato per terra. Attorno a me i miei amici morti. Guardo i loro volti, sembra che mi sorridano: “Un po’ di pazienza, ancora qualche minuto e anche tu vedrai tutto meglio”… Ma per il momento sono ancora vivo e finché non muoio voglio parlare al mio Dio come un semplice uomo, un vivente che ha il grande, ma funesto privilegio di essere ebreo. Sono molto fiero di essere ebreo perché è duro, molto duro. Sono felice di appartenere al popolo più infelice della terra, che ha la Torah quale morale suprema e legge sublime.


Credo nel Dio di Israele anche se ha fatto di tutto per spezzare la mia fede in Lui. I miei rapporti con Lui non sono quelli di un servo di fronte al suo padrone, ma quelli di un discepolo nei confronti del suo maestro. Credo alle sue leggi, anche se contesto la giustificazione delle sue azioni. Mi inchino di fronte alla sua grandezza, ma non bacerò il bastone che mi castiga. Lo amo, ma ancor di più amo la sua legge. E anche se mi fossi sbagliato sul suo conto, io continuerei ad adorare la sua Legge. Dio significa religione, ma la sua legge significa sapienza di vita. Tu dici che noi abbiamo peccato. Certamente abbiamo peccato. Che dobbiamo ricevere il castigo è giusto. Vorrei però che tu mi dicessi se esiste sulla terra un peccato che meriti un simile castigo. Ti dico tutto questo, mio Dio, perché credo in Te, perché credo in Te più che mai, perché ora so che Te sei il mio Dio e non il Dio di quelli i cui atti sono il frutto orrendo della loro empietà.


Non posso lodarti per quegli atti che Tu sopporti, ma ti benedico e ti lodo per la tua magnificenza che ispira timore. La tua maestà deve essere immensa se tutto quello che sta accadendo non riesce ad impressionarti. La morte oramai non vuole più aspettare. Devo concludere. I colpi dei fucili ai piani di sotto si fanno sempre più radi di minuto in minuto. Cadono gli ultimi difensori del nostro rifugio e con loro cade la grande e bella Varsavia ebrea che temeva Dio Il sole tramonta e io te ne ringrazio, Dio, di non vederlo sorgere mai più. Dei raggi rossastri mi arrivano attraverso la finestra, il pezzetto di cielo che riesco a vedere è in fiamme. Tra un’ora al massimo sarò riunito a mia moglie, ai miei figli, a milioni di digli del mio popolo in un mondo migliore dove non regnano dubbi, dove Dio è l’unico sovrano.


Muoio dolcemente, ma non sono soddisfatto; abbattuto, ma non disperato; muoio nella fede, ma senza innalzare suppliche, muoio confessando il mio amore per Dio, ma non dico Amen ciecamente. Ho seguito Dio, anche quando mi ha respinto lontano da Lui. Ho adempiuto il suo comandamento anche quando, quale ricompensa di questa obbedienza, mi colpiva. L’ho amato. Ero e sono tuttora innamorato di Dio, anche quando mi ha gettato a terra, mi ha torturato fino alla morte, mi ha reso oggetto di obbrobrio e derisione.


Puoi torturarmi fino alla morte, ma crederò sempre in Te. Ti amerò sempre, malgrado Te. Queste sono le mie ultime parole, Dio della collera: non riuscirai a farmi rinnegare la fede in Te. Hai fatto di tutto perché io non credessi più in Te, perché io cadessi nel dubbio. Ma io muoio così come ho vissuto con una fede incrollabile.


Sia lodato in eterno il Dio dei morti, il Dio della vendetta, il Dio della verità e della legge, che presto mostrerà di nuovo il suo volto al mondo e farà tremare le fondamenta con la sua voce potente.


Ascolta Israele, l’Eterno è il nostro Dio, l’Eterno è l’Unico e il Solo.


Da: Testament dans la fournaise, in “Bible et vie chrétienne” n. 64, 1965, p. 69-74





� Il termine “passaggio” è una delle due possibili etimologie dell’ebraico “pesah”; cioè di Pasqua.


� Ed in parte fanno ancora oggi gli ebrei più ortodossi


3 Il “midrash” è un racconto con il quali i rabbini “attualizzano” il messaggio biblico. Qui i brani dei midrashim sono nella versione curata da Elie Wiesel in “Personaggi biblici attraverso il midrash”, Cittadella Editrice 1978. Anche la trama più generale dei commenti sui personaggi biblici qui proposti (Abramo, Giacobbe, Mosè) prendono libera ispirazione da questo testo di midrashim.
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